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ILLVSTRISS- SIC MIO . 

* \ 

Sig. Padron Coicndifs, 

r 

Cco A piedi di V» S*. Illuflrifs^ 
quella si JuenturaM AgAre y 
4hrto del mia poco talfnto , 
ad implorare à fe Hejja *vn 
continuo f^r e fio nel Cielo della di lei flim 
matijjtma Qram ♦ Infatti fi conofce fc- 
meraria riguardando al poco merito j che 
ha prejj') S» lUuJlrifs* ma confidata 
neir impareggia (file cortefia d * ^» Ca^ 
uagliere fuo pari > ha prefo ardire di 
confacrarle tuttt li fuoi più 'vmiltffimi 
offequij y accio rtmarf afa col fauore del 
di lei patrocinio pojpt godere felicemente 
la fofpirata calma alle fue fatiche y e 
non le Zìa inuolato il ripofo da quelle 
lìngue di- xtrti Jrijl are hi i che hauendo 

Ai ri- 



^rifudrdo ad' /vn Protettore cast rt^uarde* 
noie non le dijl urleranno Id quiete • Sttp** 
plico ^minimamente y,.S* Illuflrìfs, à 
fijfare lo /guardo tutto clemeute in quefic 
cu al fi fiam mal aconcie paroU ( come 
,tnterotti accenti d*'vn anima addolora^ 
4a) ed infieme à compatire le debole^* 
^e della mìa penna ^ mentre ejthendole 
quefto picciolo trilfuto in contrajegno deU 
la mia fempre immutabile feruitu ojfe^ 
quiofo me le confacr» 

DiV, Illujlrifs, '\ . 



Bologna il primo Nouembre 1^85 



Vmilifs. Dcuotifs. ed Obligatifs. Ser. 

su f Ano Gnalchterf» 
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INTERLOCVTORI. 

Tcfto . 
Agare, 
Sarra» 
Abramo. 
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fidit D. THlgenrittS Orìghetus Cleric. Xe^ul. 
S. Pauli , dr Reóior Posniieni.pro l/lufirifs. 
& RtHcrtndifs. D. D. lofeph Mufotto Via 
Capit. Bononid. 

» 

tmprìmatur 

Ffé Àngelus GuUelmus Molus Vie dr. Gcntr. 



M^Bff^^ /JBQ^ ìJbVìa 
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PARTE PRIMA. 

Eli* eterna Sapienza» 
Figlia del fcn dVn Dio,cIic 

pria degli aftri 
Delle cofe future 
GÌ* accidenti difpofc , ò Iteti , ò infetti , 
Ifecretinon sà pehfjcro vnilano9 
E diftinguer gl'euenti afpirainuano, 
Doppo calma di pace 
Nube di doglia à funeftar d'Agarc 
S* accinfe i lieti lumi , 
E di Sarra i coftumi 
La cruciatoo così jChe notte jC giorno 
Con lamenti al Tuo duci facea ritorno» 
Jg*r(, Doppia cura il fenoinfefta. 

Doppio affanno opprime il cor : 
Madre fono , c fon Conforte , 
E al rigor d* acerba forte 
Mi diftrugge vn doppio amor • 
Doppia a &c, 

A 4 Fiam- 



Fiamma d' «guai tormento 
Mi ferpeggia nel petto • 
Fù icreho al mio affetto 
Di Sarra vn tempo il eiglio,or fatto lampo 
Con tuono inueperito 
Fulmini accende à incenerir me ileffa 9 
Ond' io dal duolo opprcflfa 
^ Fiamma al cor, pianto àgli occhi ^'inuide 
doglie 

Pi ouó Madre dolente^fflitts Moglie • 
Sofpiri, e tormenti) 
Che l'alma agitate» 
Fuggite da me. 
Voi liete tornate 
Speranze ridenti 
Portare i contcutr 
Di gioia > e di fè • 

Sofpirij&c* 
Mi non fuggono , o Cieli, e pur eottiene , 
Che fofpiri , e tormenti 
D' Abramo entro le foglie 
Proui Madre dolente , afflitta Moglie» 
Sarra Dunque d'Agare il Figlio . 

S?rà col Figlia mio (TAbramoctede ì 
E d'vna vile ancella 

U 
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La Prole z me moietta 

L'odiato Ifmaelle 

Sarà del figlio Kac pari ali' impero ? 
Oh Dio ! nò non fia vero , , 
Partan da quefta fede 
Quefta (ìa legge,e quedo amor richiede. 
Oue regna di Madre l' amore 
Del rigore 

La violenza frenar non fi sa i ^ 
Mà fra l' onde di torbida mente 
Inclemcotc 

Il penficro ireuiendo ne yà« 
Oue regna, &c, 
Mà} che di(fi? vaneggio? 
Agar fù pur vn tempo l 
A miei lari » al mio Spofo » à me diletta » 
Ifmaelle fu pure 

Prole d'Abramo »ic or^maligna cura f 
Ch'ilfercn di qued'alma ogn' oraofcura» 
Vorrà , eh* efule abietta 
Ne vad^ altroue in più remota fede ? 
Quc(U è la leggere quedo amor richiede? 
Penfieri incoranti 

. Gli affetti vaganti 
Ornai (crenate 

A j Eia- 
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E inncme fermate 
Lo fdegno si si : 
Mà nò , nò tornate 
Più fieri vi voglio 9 
S'atterrii* orgoglio 
D'vn'anima altera, 

Cile refaà me fiera 
Il cor mi ferì . 

Partandaquefiafcdc: 

Qucfta fia legge, c quefio amor richiede, 
jthramo. Sarra mia cara fpofa | 

Quai funeftiaceidcnti 

Tiranni del ripofo 

Turbarono il tuo core? 

£ qua! nuouo martire 

Afcofeàte la pace, à me il gioire? 
Sarra, Del Figlio. .. . 
sbramo» Oimè d' Ifac, , . , 
SarrA, Nò,... 
Àbramo^ D'Ifmaelle. 

Sarra, Sìmi turbararpecto.» «• 
sbratto» E come.*.. 
Sarra, Oh Dio ! fui labro 

Cura mordace mi reprime i detti • 
Abram», Suda ,fuelai concetti* 

Sarra. 



SAm, Si mi turba P afpetto , 

Mièmolefta la Madre, Agarnon foflfro • 
Ahramc» Oh Dio ! come fi tofto 

Quell'Iride fcrcna, 

Ch' al t uo torbido feno 

Portò calma di Pace à te fparì ? 

Deh non turbarmi più Sarra così • 
Sarra, Soffri Abramo il dcftioo 

D' V n difperato core , e ti ila noto , 

Che fé l'odiata Ancella lo.va col Figlio 

ToHo non danni à repentÌQo efìglio 

Mcfta Tempre afflitta 

Sarra vedrai del proprio duol traHìtta • 
Ahramo, Agar dunque col Figlio 

Vuoi rit or al mio fco ? 

Sarra, Sì. 
Abramo, NècontfTo 

Potrà viuer tranquilla ^ 
Sarra Conforte ? 

Sarra. Nò. 

Àbramo, Cicli , eh' afcolto ! 
Era poco 

Ch'ii mio affetto 

Si ftruggeffe à doppio fòco > 

Si (lempraffe à doppio ardor , 

A 6 Ch'il 
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Ch* il deftin per me tiranno , 
Per accrcfceriui r affanno 
Volle aggiungere al mio petto^^^^ - 
Le punture del dolor . 
Era poco , &c. 
E vuoi Sarra > eh* io torni 
Delle tue brame in fecondar 1* impero , 
A ri nouar la guerra al mio penfiero ? 
Seffrir non aprendo 
La mifera fcena 
Di tale empierà. 
Epur fon'iofolo, 
Che fcopo del dtfolo 
Teatro alla pena 
Spettacolo rendo 
D'afflitta pietà. 

Soffrir, &c, 
Son Padre, e fon Marito , e fento ai pari 
D' afflitto cor lieir agitata fede 
Farle parti d * affetto amore, e fede. 
S4fra, Son Mogfieio pure , e Madre ,c per- 
che tale 

Ad Abramo , ad Ifacco 9 il Cielmi vuole 

Di rimirar mi duole 

Ch' altra di mie forcone > 

* Ch* 



Ch* altri, eh' v« figlio tìiki; 
Doue Abramo ii mio Spofo amor cóparce 
Sia di Tuo affetto , c di Tue gratie à parte • 
Abramo ti lafcioi 
E parto date* 

licorcquirefla, 
E ino plora pietà : 
Màauertiycbequeftì 
La proua farà ^ 
Di candida fe« ^ 
Àbramo, 

-rf^r.Confufoio rcfto. O Cich,ecco Ifraacllei 

C) cruda forte , o mie nemiche ftcllc • 
r/mà. Perche lagrime fpargi,o Padre ? e quali 

Prefagifcc difaftri il ciglio afflitto? 

Genitore, e non parli? 

Deh dimmi il tuo cordoglio 9 

Che fe ciò non mi fucli 

Tanta è la cura , che m* opprime il core p 

C hà fol vita al penar , moto ai dolore • 
Abramo» Mio figlio, ah noopiu figHoy 

Se l'amore di Padre 

A la tua Genitrice , e à te nemico 

Per comando di Sarra in me diuiene • 
Parti, oh legge fatale ^ 

Parti 

« • 
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Parti dunque , Ifoiaelle , 
f Parrà Agare , ed altrouc 
. Avoi più chiare ftclle 
Iniluiican clemenri i ruoirplendori) 
E in fconofciuro lida 
Doppo notte d'orrori 
Vi rinafca di gioie vn più bel Sole > 
Chediffi? Amor paterno 
Tu pur condanni l' innocente Prole ? 
Ah s*il dilTe la lingua > ii cor noi vuole • 
Lo condanna la lingua iaclemente » 
^* Mà il volto del core 
Concorrer non sa* 
L'alToluc la mente > 
Noi vuole!' Amore, 
Mà Ja forza tiranno mi fa • 
Lo condannante. 
Te/?0» Partì confufo Abramo, 
£ nel figlio Ifmaelle 
Il pia nto,& il dolore 
Egualmente occupano il volto il core 
Quindi al ieno l' angofcie. 
Le lagrime alle guance vnite indeme 
Appena à palclar gì* occulti affetti 
Laiciàr libero il corio à ^uelti detti . 



Ijmadle. A i difaftrì di perfida forte 
II mio corcTcfifter non può • 
A far guerra più fiera alia mente 
. Giunta al duolo di Padre dolente 
La mia pena guerriera $• armò . 
Aidifaftrij&G. 
Oh chcfieri comandi , oli dura legge! » 
Ama pure] fuoi figli 
Tigre fpietata , e nel paterno petto 
Senfi d ' afpro rigore 
In vece di pietà fucglia il furore» 
AI Fato infelice 

Due fonti in tributo 
Or date, o pupille. 

Sì sì , che rifiuto 
Di viuer felice . 

Deh ftrugafi il petto 
D'affanni ricetto 
In tepide (lille. 

Al Fato, &c. 
Agàr^ Figlio, perche sì mefto ? ifmn^ Anche 
la voce 

Palpita sù le labra j e il cor tremante 
Kicga lofpirtoàidctti , 
Abramo , Abramo il Genito: ifie(To 

Guari 



Guari non è m* impofc , 

Che cob te fola , oh Dio! 

Lungi dalla tua fede 

A diucrfa luaggion volgelfi il piede • 
'JgAre, Sìsìqueftaèlafede, 

Che ferbarmi d* Abramo il core aprcfc ^ 

Qucfto èramordi figliOf * 7 

Ch* inferì nel fuo petto empio confi glio, 

Mà quefto core auczzo 

A colpi così fieri ^ »ìì4- 

Già, eh' oftarli no può , ceda à gl' imperi, 

Partiam figlio innoccntc,e il Cid cortcfc 

Mirandoi noftri danni , 

O' tempri, ò pur dia fine à tanti atfanni . 
5e di ftella nemica il pallore 

De* contenti s* oppone à T albore 
Forfè vn giorno a noi lieta farà • 
Se di gioia s' afconde il fereno ) 
E di noia lampeggia il baleno , 
Tal vicenda caogiarfi (apra. 
Scdiltclla,&c. 

Jl fì,t della f rima ? urte % 

PAR- 
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PARTE SECONDA. 

là del KvmediDdo 
Precorrcua T vfcita in CicI 

l'Aurora, 
E fpicgando d* intorno 
, Argenteo amnoanto à 1* aparir del giorno 
Del Pianeta cocente 
Con rugiade vczzofc , 
Ch' erano dei ciglio fuo liquide gemme § 
Laftricaua il fcitiero à 1* auree rote « 
Intorno à lei deuotc 
Tr:butauano V aure i fuoi refpiri , 
Erifucgliaua ncirondofoRcgoo 
I marittimi Numi ilrauco fegoo > 
Quando l'afflitto Abramo 
Per auer dal Tuo feno 
Ifmaeile il fuo figlio , e Agar difgiunti 
Da* timidi tormenti 
Agitato proruppe in qucfti accenti • 
jlir4, Bcir Aurora , che Ipicghi d ' intorno 
Le diuifc del lume , e del giorno 

llfcreno 

Deb porta per me: 

Deh bandiìci U noia dal feno ; 
- ~ • Edian 
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E dian fuga tuoi teneri albori 
Degr affanni molcfti àgi' orrori 
Per cui notte ài mio core fi fè . 
Bell'Aurora) &c. 

Ah , cb' iauano io rofpiro 

IlfcrenoaliniocorC) 

Se sii la mole ifle(fa (preflfa. 

Per cui languc dal duol queftUlma op- 

Crefce pondo maggiore 

Aggiunto al miódolore) anche il timore • 
Tra gì* afTanoi 
Penando» 
Temendo» 

Son'io fcopo d ' ingiufio rigori 
Nè temprare 
Sperando» 
Soffrendo i 

Può la doglia Tafilitto mio cor» 
Tra gì* ad'anni , &c. 
Ancor t\ mtfko Abramo ? e c6 il giorno» 
Che r Efpero trafcorfo 
Portò à 1* Occafo à rinouar fi 1* bore , 
Nel fcoo d'vn* Abramo il duol no muore 
Così dunque nel tuo petto 
-Più prcuaicvn* altro affetto, * 

Che 



Che di Moglie il puro ardor ? 
Qoefte foo d* Amor r imprcfc ? 
Così poco il cor t* acce fé 
L' alta Hamma del mio amor? ' 
Così dunque, &c* 
Jlrs, Non tormentar cosi Sarra il mio cor: 

Già t'è nota mia fede «e ben conorci , 

Cb' à fecondar tue voglie 

V amor di Padre , e il fofpirato nome 

Di Conforte , c di Figlio 

Cercai porre in oblìo « 

E acciò fofìfe ferenoil tuo bel ciglio 

Efpoiià più tempere il ciglio mio» ? 

Mà vietar , che sù i' aure , à cui dan moto 

Del mio Figlio , e d'Agar forte i fofpiri 

Non fi porti al mio core , 

Se non Tvrto del duol, quel del tfmore , 

Quefto è troppo al mio kno, hk quali, e 

Impenfati perigli (quanti 

In quello puntò ideiTo 

l.e fburaftano infieme, ah qaalf, e quante 

Tra forti così dure 

Si prepara per loro afpre fciagure . 
Jlhramo, Mi preme il timore . 
S *rra» ^ Màcaufaooolià* 



'jhrame* Mi crHcia il dolore j 
S4rr*, Mà colpa fifa. 

Mi preme s&e* 
Kcl tuo petto va' altro amore 
Tomba diè per aio dolore 
Al mio aoDore à la tua fè • ' 
< Quiadi nacque al tuo timore 
Entro il gel del morto ardore» 
Queir alanno ^ 
Che tiranno 

A te è pena ) e morte à me • 
Nel tuo petto, &c* 
Tefto» Non più bambino il Sole 
• Sopra culla di rofe in Oriente 
Deftaua à 1* huom la ronaechiofaneQte» 
Mà fatto adulto , 1* ombra > 
Che ii vantaua al oafcer fuo gigante - 
Fugata haueaa, e appena ^ 
Delle fiere al feguace 
Rieopriua la Quercia il lafTo fianco * 
Quando raminga Agare io ro col Figlio 
Priua d'ogni contento } 
A leSelue fpiegaua il fuo tormento • 
'Agére, Aure voi, eh' errando andate 
Milteiofieme à miei fofpiri , 

Deh 
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Deh portare 1* miei ni9r|:iri i 
A colui, che ni ferì, 

E pietofe ritornate : 
QucU' amor , che mi fpari • 
Aure voi. &c, 
Kon Iftupite, o Seiue ) 
S' vn* timi addolorata 

vofiro (en ricouro bora richiede , 
E s' vD tempo voi fofte 
Delle mie pene fecrctarie antiche , 
Non ifdegnatc ancora , 
Ch* vn figlio mio innocente 
Dimorando con me tra qucfìi orrori 
Troni doppo il penar più fattili aiiDuri* 
Quandomdi nemiche Stelle, 
pel gpdere per me auarc 
Sbandirete il rio penare 
Per pietà da quefto fcn , 
, £ clementi , e vaghe > e liete 
A queft* Alma fcoprirete 
Del gioir il bclfcren. 

Quando mai , &6. 
^^#//^. Ahjch'inuanotuehicdi 
Pietade al tuo martire » 
5e gr Eiemcoti iitcllì 

Con"* 
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Contro floi éongturati 

Negano à qucfte Seluc 

L'cller prodighe Madri i vo pi'ecìol fonte 

Con cui poteffi almeno 

Spegner la fete , che m' iafiamiaa il fcoo • 
Crudoardore, ^ if . - Vi 

Ch* il mio core - 
Vai (le m pr a n do à poco , a poco » 
Deh raffrena Tempio foco , 
^féoieghiaDabroi fiumi 
lì lagrimar aimco lafcia à miei lumi. 

Dite Stelle fpietatc , 

Perche m' abbandonate ? 

Dite in che mai v' ofTefe va' ionocente? 

Perche noi focforetc ? 

V n'onda folli può Icuar la fete. 

Ph eh* indarno fofpirò 
Aita al mio dolore, 
Se già fatta maggior la fiamma ria 
Con incelTante moto 
Và (Iruggeodo il mio petto» 
In cui nemica forte 
Spiega r infegne d* immatura mortCl' 
Non è fiato di mia vita , 
Chi di lui figlia fi fa; 

Mà 



Ma de 1* àitna fon reipirl 9 

Chcfpirando 

Van fpiegando 

Del mio core i rei martiri 

Mentrp il fen chiede pipcì 9 

Con Tofurro languente ì 
Ch'appena à quegl* orrori 
'otea iuegliarc agonizante va'echp 
lifpondeuan dolenti 
V cosi afflitte note > c r aure > ci venti $ 
: la Sclua infelice 9 
"^bc à non fciogliern in pianto 
•erme nel fuo rigor vcdea le pietre 
pirando 9 quelli amore 
limproueraua 2 queftc i} fuo rigore ì 

Quando dal* alte Sfere 

fidando al corfoi venti Arcier celeftf 

e nubi dileguò di doglie in fede > 
i rimolTa la (ctc à gr arti petti 
refagi iniglior forte à i loro a^rtti • 
eùò confufa Agare all' or, cb' il Figlia 
>i fe fte0b incapace à lei riuolto 
nodo la lingua al balenar del volto f 
telU* Hò da viùere, Stelle > si* 

Sorte barbara non vincerà t 

: Mi 
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Mi dà Vita , e mi da core 
La fpera Aza , e in vn V amore 
La codanza , e la pic( à • 

Hòdaviuere,&c. 
y difii 9 o Madre ? mi deftina amico 
A guerreggiar cò Cuoi nemici il Cielo 
Già le battaglie anelo , 
Le Vittorie rofpiro ,e fol nel core 
Fegoa arder di virtù fcte d* honore. 
pf^ Reftiam età quefìe ^eiuC} io più di S' 
' No '> ro il nome,or che di Maare il le 
Tu factta le Hcre i da, che vaglia 
Fstta aduita tua deftra > 
Portare oue t' aggrada 
I fulmini del Cicl nella tua fpada • 
Mi ( iagafte 

O miei tormenti > 
Mà i contenti 
Videueii mio cor. 
Se il gioire 
Di quefto mio petto 
Nei languite 
Per tenera affetto 
Animale 
Col ir oftro dolor • 
,.v^\óto7^^' Mi piagaftc , &c, 
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